
to da Peter Zeeberg. Centro di ricerca autogesti-
to volto alla ricerca scientifica e alla specializza-
zione dei giovani universitari danesi, Uraniborg
rappresentò un riuscito tentativo di applicazione
al campo scientifico del modello delle Accade-
mie italiane che il nobile Tycho aveva conosciuto
viaggiando come diplomatico per l’Italia. Delle
Accademie italiane egli riprese il gusto del trave-
stimento classico, l’afflato educativo e lo spirito
democratico di “repubblica dei dotti” (cui ven-
gono ammesse anche donne e anche persone non
appartenenti al ceto nobiliare). Grazie all’appog-
gio statale, Uraniborg divenne laboratorio scien-
tifico, centro di ricerca internazionale e scuola di
specializzazione, venendo così a concretizzare un
ambiente accademico ideale.
Accurati indici dei nomi e dei manoscritti citati
chiudono il volume, impreziosito anche da pre-
gevolissime illustrazioni. Questa miscellanea,
molto densa, varia e ricca per la molteplicità del-
le prospettive e l’intersecarsi delle interpretazio-
ni, non tradisce le aspettative del lettore, e non
dovrebbe mancare nella biblioteca dello studioso
di Rinascimento – e non solo. [Erika Nuti]

Storia di Barlaam e Ioasaf. La vita bizantina del
Buddha, a cura di Paolo Cesaretti e Silvia Ron-
chey, Torino, Einaudi, 2012 (Nuova Universale
Einaudi), pp. CXXVI + 314. [ISBN 9788806203
955]

La ponderosa edizione critica della Storia di
Barlaam e Ioasaf di Robert Volk, pubblicata fra le
opere spurie di Giovanni Damasceno (I, Text
und zehn Appendices, 2006; II, Einführung,
2009), ha costituito un passo in avanti negli studi
non solo per l’acribia dimostrata dall’editore nel
restituirci un testo affidabile e nel fugare i dubbi,
se pur residui, sulla paternità dell’opera, ma an-
che per la ricchezza del materiale contenuto nel
volume introduttivo. Un materiale che inevitabil-
mente risulta prezioso, più in generale, anche per
lo studio dei rapporti fra letterature d’Oriente e
d’Occidente. Dall’India al Tibet, in Asia centrale
e da qui, per il tramite manicheo e arricchita di
elementi cristiani, al mondo arabo fino alla sua
cristianizzazione in area caucasica e al mondo bi-
zantino e latino da cui i suoi esiti nelle letterature
moderne, la storia, insieme ad altri testi adattati
al pubblico cui erano destinati, ha assunto infatti
il ruolo di simbolo del dialogo complesso, ma fe-
condo, tra buddhismo, Islam e cristianesimo che
caratterizza la cultura euroasiatica in epoca clas-
sica e medievale.

che scolastico-filosofiche). Complementare al-
l’articolo della Gaisser è il contributo di Ingrid
D. Rowland, Raphael and the Roman Academy,
che tenta di ricostruire protagonisti e rapporti
entro l’Accademia Romana a partire dalle opere
artistiche e letterarie di Raffaello Sanzio. Oltre ai
nuovi apporti per la ricostruzione del profilo bio-
grafico di Tommaso Fedra Inghirami, l’Epicuro
della Scuola di Atene che fu centrale protagonista
della vita culturale romana della prima metà del
Cinquecento, si segnala l’indagine sul significato
politico e culturale del progetto di Raffaello di ri-
costruire su pannelli la Roma di Costantino, pro-
getto richiesto dal papa e difeso dallo stesso Ca-
stiglione.
L’ultima sezione (Danish Renaissance Academies)
riporta alla vivacità della vita intellettuale nella
Danimarca del Cinquecento. Generalmente
esclu sa dagli studi sulle Accademie europee del
Cinque-Settecento, più concentrati sul mondo
franco-tedesco, la Danimarca si scopre terra ri-
cettiva e ottimo scenario per indagare il rapporto
tra il concetto umanistico-rinascimentale di Ac-
cademia e le sue applicazioni nell’Europa post-ri-
nascimentale. Così Marita Ackhøj Nielsen illu-
stra la fecondità della vita intellettuale di Ribe,
cittadina il cui capitolo cattedratico consentiva
l’educazione dei giovani alla vita civica e all’amo-
re per i testi classici grazie all’opera di intellettua-
li formatisi nei principali centri universitari della
Germania; Karen Skovgaard-Petersen mostra il
funzionamento di un’Accademia reale, quella di
Sorø, attiva tra il 1623 e il 1665 nell’educazione
dei rampolli della nobiltà in patria, secondo la
popolare proposta di Laroue. Se nel primo caso
si osserva il formarsi spontaneo di cerchie intel-
lettuali dedite allo studio, alla discussione e all’e-
ducazione dei giovani che si possono interpretare
come Accademie per spirito, ma non per forme,
nel secondo scompare il carattere di spontaneità
e giocosità dell’Accademia umanistica; nell’istitu-
to di alta formazione di Sorø, il retaggio umani-
stico è individuabile nella centralità riservata a
discipline quali quelle sportive e musicali, oltre
che per lo studio delle lingue, della storiografia e
della retorica classica, considerate indispensabili
per la formazione del futuro uomo politico euro-
peo. In entrambi i casi si possono evidenziare
tensioni e problemi di varia natura nell’applica-
zione di concetti nati in un diverso contesto e
nella realizzazione pratica degli ideali umanistici.
A metà strada fra i due casi testé illustrati si pone
l’esperimento di Uraniborg, promosso dall’illu-
stre astronomo danese Tycho Brahe, ben indaga-
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Nella parte successiva (pp. LXVIII-C) si torna
alla Costantinopoli di metà dell’XI secolo, dove
la storia di Barlaam è tradotta per la prima volta
in latino a distanza di qualche decennio dalla tra-
duzione di Eutimio, e sono brevemente delineati
i passaggi che portarono all’inserimento dei due
protagonisti, già considerati santi in Georgia, nel
Martirologio romano. Nella traduzione di Euti-
mio, georgiano educato a Costantinopoli, che è
alla base del diffondersi della storia in area occi-
dentale, il testo si è trasformato arricchendosi di
nuovo materiale, citazioni scritturistiche, passi di
Padri della Chiesa, ha attinto a scritti profani,
apologetici, storici, agiografici, ha fatto suo lo
speculum principis di Agapeto, ha assimilato i te-
mi del dibattito iconoclastico in linea con i cano-
ni compositivi bizantini.
Nella parte finale dell’Introduzione (pp. C-CVII)
si attribuisce a Diogo do Couto, cronista porto-
ghese trasferitosi a Goa all’epoca del coloniali-
smo, grazie alla composizione delle sue Décadas
da Ásia per le quali si servì come fonti anche del
Milione di Marco Polo e della Legenda Aurea di
Iacopo da Varazze, la possibilità di «collegare
per la prima volta le due narrazioni e di svelare il
rapporto tra la vita del Buddha e il romanzo di
Barlaam». Per il tramite dei navigatori portoghesi
la vita del Buddha tornerà in estremo Oriente.
A conclusione dell’Introduzione si sottolinea, in
riferimento alle aree euroasiatiche oggi teatro di
guerre, la testimonianza che può venire dalla Sto-
ria di Barlaam «a dimostrazione che invece que-
ste civiltà erano state in fervido, fruttuoso contat-
to con Bisanzio» e che «L’Islam e il cristianesimo
si erano parlati spesso a vicenda e trasmessi sa-
pienza». Se ne trova riscontro nel passo del testo,
ripreso nei risvolti di copertina del volume, che
mette in scena il personaggio del Guaritore dei
Discorsi che può «far uscire il discorso dall’im-
passe in cui è caduto e guarire il dialogo malato,
evitando il degenerare dei conflitti» (p. CVII).
Pensando al tempo d’oggi, il fidarsi delle parole
può essere assunto solo come un augurio. In rife-
rimento a quei tempi tanto lontani, invero, la fit-
ta rete di interscambi culturali, in senso generale,
e letterari, il cui studio a lungo è stato, e non a
caso, trascurato, non può comunque essere
scambiata per una situazione irenica, ché i con-
flitti erano all’ordine del giorno e in modi non
poco virulenti, e d’altra parte il Guaritore dei Di-
scorsi con il suo intervento stava a dimostrare
che più che i discorsi dovevano contare i fatti.
L’Introduzione è seguita da un’Avvertenza in cui
P. C. riassume i punti salienti della tradizione del

Del lavoro di Volk fanno tesoro i curatori di que-
sta nuova edizione della traduzione italiana del-
l’opera che aggiorna quella pubblicata nel 1980
per i tipi di Rusconi.
L’Introduzione, scritta per questa nuova edizione
da S. R., si snoda in paragrafi che segnano, in
modo variegato e in un’ottica di attualizzazione
del testo, le tappe di diffusione dell’opera e della
sua conoscenza fino a epoca moderna delle quali
si tenterà qui, pur nella sintesi che una scheda ri-
chiede, di seguire la sequenza.
Nella prima parte (pp. IX-XXIX) il discorso
prende avvio dall’edizione di Teheran (1883) del
kitāb Kamāl-al-dīn di Ibn Bābūya seguita a breve
distanza da quella di Bombay (1888-1889) del
kitāb Bilawhar wa Būd– āsf, versioni islamico-
ismaelitiche della storia del Buddha, nella prima
delle quali il fondatore del movimento Ahma-
diyya trovò le basi della sua dottrina del “Gesù
indiano” morto centenario in Kashmir. È descrit-
to quindi il percorso che, attraverso la Via del
Deserto, la storia di Barlaam compie prima di ap-
prodare alla civiltà bizantina «fin dall’inizio della
sua storia naturalmente sincretistica» (p. XII). Le
versioni arabe, a loro volta derivate da quelle
persiane, vengono cristianizzate, probabilmente
nel periodo della dominazione araba in Iberia, in
una traduzione georgiana, il Balavariani. È opera
di un aristocratico georgiano educato a Costanti-
nopoli, Eutimio, fecondo traduttore di opere
greche in georgiano nel monastero athonita di
Iviron, da lui fondato insieme al padre Giovanni,
la traduzione in greco della storia datata negli an-
ni tra il 963 e il 987.
Il riferimento alla conferenza On the migration of
Fables tenuta da Max Müller a Londra nel 1870
in cui lo studioso rinviene nel Lalitavistara Sutra
lo schema della vita di Ioasaf greco apre la secon-
da parte dell’Introduzione (pp. XXX-LXVIII),
dedicata alla diffusione della storia, dalle sue ori-
gini indiane buddhiste alla prima menzione in
Clemente Alessandrino, che viene qui considera-
to esponente della letteratura europea, e alle di-
verse letterature medievali fino all’epoca della
controriforma e alla Russia ortodossa. In tutti
questi passaggi «il Buddha percorse le terre
d’Occidente viaggiando in incognito, o en trave-
sti, sotto il falso nome di quel santo Ioasaf-Iuda-
saf-Budasaf che in realtà aveva etimologicamente
origine proprio dal suo» (p. XL). Ci si sofferma
quindi sulla migrazione autonoma delle parabole
in essa contenute con le loro varianti, specchio
della loro diversa interpretazione nel passaggio
dall’area orientale a quella occidentale.
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Le schede sono in ordine alfabetico, come del re-
sto la selezione dei testi. La scelta può a prima vi-
sta lasciare qualche perplessità, ma ha comunque
una sua logica ed è utilmente supportata dalle
due tavole in appendice (pp. 294-307) di grande
utilità didattica: quella cronologica (Table of Cen-
turies), che permette di costruire dei percorsi
diacronici di lettura; e quella dei generi (Table of
Genres). La periodizzazione, si sa, è materia in
parte opinabile; nel caso della letteratura bizanti-
na, l’individuazione del suo inizio non è esente
da controversie. Wilson cominciava la sua sele-
zione dall’età di Giustiniano, ritenendola il pun-
to di partenza della letteratura bizantina (sulla
scia di Krumbacher e Beck). Kazhdan nella sua
storia della letteratura bizantina preferiva il VII
sec.; e anche l’“esplosione di tardoantico” non è
stata senza conseguenze sul modo di considerare
la civiltà letteraria dell’età di Giustiniano. La
questione non è senza ricadute didattiche e co-
munque dipende da quali fenomeni e generi si
vuole sottolineare. Mentre per la poesia in stile
elevato un’antologia bizantina stricto sensu do-
vrebbe a mio avviso iniziare dall’età di Eraclio
(ma per la poesia liturgica da Romano), per la
prosa molti autori del VI secolo non appartengo-
no più all’età tardoantica (nemmeno nell’ottica
“antico-bizantina” propugnata da Averincev).
Dunque ha fatto bene T. a mantenere la scansio-
ne tradizionale: e il VI secolo è ben rappresenta-
to nella sua scelta, a partire da Coricio di Gaza, e
poi da autori attesi (Procopio, Agazia, Malala,
Cosma Indicopleusta), ma anche da new entries
come Evagrio Scolastico, Agapeto Diacono, il
Dialogus de scientia politica, Aristeneto, nonché
Aezio Amideno e un estratto dei Geoponica.
Analoga ricchezza di selezione per il XV secolo,
con passi fra gli altri di Bessarione (assai oppor-
tuna la scelta dal libello In calumniatorem Plato-
nis), Ducas, Pletone, Manuele Crisolora.
Già da questi accenni si vede come la selezione
dei testi (pp. 1-294) sia estremamente ricca. Cia-
scun testo è introdotto da un titolo, che spesso
funge anche da sommario del brano; non ci sono
note linguistiche, ma quando serve sono intro-
dotti minimi chiarimenti all’interno del testo. Il
vero punto di forza del lavoro di T. è l’ampio
spazio dato a tutti i generi letterari, intesi nel sen-
so più ampio possibile. Laddove Wilson pro-
grammaticamente aveva escluso teologia e filoso-
fia, esse riappaiono nella scelta di T., che offre al
lettore uno spettro pressoché completo, che ab-
braccia dall’agiografia alla storia cronachistica, a
quella ecclesiastica, alla storiografia classicistica,

testo, la questione dell’attribuzione prima a Da-
masceno poi a Eutimio, gli interventi di Eutimio
sul testo georgiano.
Ai Principali riferimenti bibliografici segue una
Nota al testo in cui sono illustrate le modifiche ri-
spetto alla precedente edizione: è stata rivista da
Cesaretti la traduzione sul nuovo testo critico di
Volk, sono state riviste e accresciute le note al te-
sto ed è stato ampliato e integrato il Repertorio
dei «loci paralleli» biblici in calce al volume.
Alla traduzione del testo fa seguito una Postfazio-
ne, che chiude il volume, che riproduce l’intro-
duzione, Note sulla fiaba di Barlaam e Ioasaf, dei
curatori alla precedente edizione del 1980 in cui
si proponeva una lettura del testo secondo le ca-
tegorie interpretative proppiane della fiaba di
magia. [Francesca Rizzo Nervo]

Anna Maria Taragna, Ten Centuries of Byzantine
Prose. A Selection of Greek Texts, Alessandria,
Universitas (Edizioni dell’Orso), pp. LXIV +
320. [ISBN 9788862744171]

Il libro soddisfa uno dei desiderata più urgen-
ti nel campo dell’insegnamento della letteratura
bizantina, un’antologia di prosa che permetta un
approccio diretto ai testi, offrendo una visione
panoramica sulla varietà di generi e di stili che
traversano il millennio bizantino. L’unico stru-
mento finora disponibile per gli studenti era la
benemerita antologia di Nigel Wilson (An
Anthology of Byzantine Prose, Berlin-New York,
1971): una selezione contenuta di autori e testi
(solo 24), accompagnati da brevi introduzioni,
indicazioni bibliografiche e preziose note lingui-
stiche. Il progresso degli studi e l’aumentata pre-
senza della civiltà bizantina nei corsi di studio
universitari rendevano necessaria una selezione
che rispondesse alle nuove esigenze. T. ha consi-
derevolmente ampliato la scelta, portando a ben
100 gli autori/opere rappresentate e includendo
molti generi non presenti nel libro di Wilson.
Coerentemente con la sua natura di antologia
“scolastica” il libro presenta solo gli apparati in-
dispensabili per la lettura dei testi. Nella parte
iniziale (pp. XI-LXIV) si trovano le schede bio-
bibliografiche di presentazione dei singoli autori,
costituite da informazioni biografiche, stringate
ma sicure e aggiornate osservazioni storico-lette-
rarie, e una bibliografia che comprende in genere
l’edizione usata e poi le traduzioni (/commenti)
disponibili. L’aggiornamento fino al 2012 rende
questo repertorio di grande utilità, non solo per
gli studenti ma anche per gli studiosi.
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